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Non va lungi dal vero chi nella beata Margherita Maria Alacoque crede doversi considerare di
preferenza la missione, che le fu affidata, di propagare la devozione al Cuore Santissimo di Gesù.
Forse il nome di quell’umile figlia del Salesio non sarebbe uscito oltre la breve cerchia del
Monastero di Paray le Monial, se Gesù non l’avesse degnata della sua apparizione e delle soavi
parole: «Vedi quel Cuore che ha tanto amato gli uomini! ». Noi perciò facciamo plauso all’egregio
Prelato che dalla solenne approvazione di due miracoli attribuiti alla intercessione della beata
Margherita Maria ha tratto motivo di sperare che la devozione al Cuore Santissimo di Gesù sia per
prendere nuovo e maggiore incremento. L’encomiato oratore parlava a nome della Postulazione
della causa di canonizzazione della beata Margherita; epperò nelle sue parole, quando pur non ve
ne avesse inserito il cenno di chiusa, Noi avremmo ravvisato l’eco di un’anima che affretta il
momento di veder cinta dell’aureola dei Santi la Vergine di Paray. Oh! gli accresca fiducia la
certezza che è innumerevole la schiera di coloro che partecipano ai sentimenti e ai desideri
dell’anima sua.

Ma, poiché andrebbe errato colui, il quale dall’approvazione dei miracoli attribuiti alla intercessione
di un Servo di Dio credesse, non diciamo agevolata, ma ormai fatta sicura la canonizzazione di
quello stesso Servo di Dio, a Noi piace ora prescindere dal vincolo che l’odierna cerimonia può
avere coll’appagamento dei suindicati desiderii. E, tornando col pensiero alla prima parte del
nobile discorso indirizzatoCi dal prelodato Postulatore, preferiamo invece insistere sulla speranza
che l’odierna pubblicazione del decreto, relativo ai due miracoli attribuiti alla intercessione della
beata Alacoque, sia per dare nuovo e maggiore sviluppo alla devozione dei fedeli verso il Sacro



Cuore di Gesù.

Non è da tacere che molti, forse anche tra i più devoti figli della Chiesa, partecipavano ad un
senso di dolorosa meraviglia, perché ancora non appariva che Iddio volesse eleggere la beata
Alacoque a strumento di prodigi. È lungi dall’animo Nostro qualunque, sia pur lieve, sospetto che a
quel senso di dolorosa meraviglia non fosse in tutti congiunto l’ossequio dovuto all’imperscrutabile
volere di Dio. Ma non sappiamo astenerCi dal domandare, se si è abbastanza riflettuto che
l’Apostolato dell’Alacoque non ha ancora trovato, nella generalità dei fedeli, quella corrispondenza
e quel favore, che avrebbero dovuto assicurargli e la sua stessa eccellenza e la santità della vita
di chi lo compiva. Oh! con quale audacia, e con quanta frequenza, da tanti e tanti cristiani si è
continuato a ripetere, almeno nella vita pratica, la parola di quei malvagi sudditi, dei quali San
Luca riferisce l’aperta ribellione al proprio Sovrano: «Non vogliamo che costui venga a regnare su
di noi » (Luc. XIX, 14). Invano si è adoperata la pia Vergine di Paray le Monial, prima direttamente
e poi per mezzo dei continuatori della sua opera, a persuadere al mondo l’eccellenza di « quel
Cuore che ha tanto amato gli nomini »; invano ha ricordato la molteplicità dei beneficii; scaturiti da
quella fonte inesausta di grazie che è il Cuore deifico. Ah! pur troppo le iniquità degli uomini hanno
proseguito per molto tempo a confermare il doloroso lamento, che nella cella di Paray le Monial si
sprigionava dal labbro divino: « Eppure questo Cuore è così poco riamato dagli uomini ». Se
l’apostolato di Margherita Maria Alacoque non ha ancora conseguito il desiderato frutto nella
misura di cui per sé sarebbe capace, non nella natura di esso o nella insufficienza delle doti di chi
lo esercitava è da ricercarsene la cagione. Ma, anche senza pretendere di alzare il velo dei divini
decreti, che veneriamo « con le ginocchia della mente inchine », a Noi sembra che possa non
apporsi al falso chi suppone che la piena glorificazione dell’Alacoque sia da Dio riservata a quel
tempo in cui la missione a lei affidata, di propagare il culto al Sacro Cuore, apparirà più estesa,
meglio accolta nel mondo, epperò più feconda di frutti. Alla semplice espressione di questo Nostro
pensiero crediamo che, nelle anime ansiose di onorare in Margherita Maria Alacoque la corona
dei santi, debba nascere spontaneo, e crescere sollecito, il desiderio di veder presto moltiplicati i
frutti della missione affidata alla pia alunna del chiostro salesiano. Oh! come è bello ed opportuno
un cotale desiderio: auguriamo però che chiunque lo accoglie vi aggiunga anche il proposito di
indirizzare l’opera propria ad agevolare la desiderata molteplicità dei frutti, che dalla devozione al
Cuore Santissimo di Gesù possiamo attendere.

Ma a voi, o dilettissimi figli, non vogliamo celare che oggi l’animo Nostro si apre alla cara speranza
che l’età nostra, fin qui oppressa da infinite miserie, trovi la sua salvezza in una più docile
corrispondenza a chi prosegue l’apostolato dell’Alacoque. Diamo lode a Dio, e riconosciamo ormai
caduti nel comune disprezzo gli strali che in addietro i pretesi savi ardivano scagliare contro la
dottrina che rivendica pel Cuore di Gesù il culto dovuto a qualunque membro di una Persona
divina: diamo lode a Dio, e riconosciamo straordinariamente accresciuto il numero dei sodalizi che
dal Sacro Cuore di Gesù si intitolano: a Dio salga la nostra lode e riconosca i prodigi di carità che,
in unione e per i meriti del Cuore Deifico, compiono intrepidi missionarii in lande lontane o timide
religiose in vicini ospedali. Ma in maniera specialissima, e con accenti della più viva gratitudine
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diamo lode a Dio e riconosciamo la mirabile diffusione che oggi ha preso l’opera santissima della
Consacrazione delle famiglie cristiane al Sacro Cuore di Gesù. Ah! se tutte le famiglie si
consacrassero al Divin Cuore, e se tutte di una tale consacrazione adempissero gli obblighi, il
regno sociale di Cesù Cristo sarebbe assicurato! E non dovremmo Noi rallegrarci di veder posta la
cagione di un così desiderabile effetto? Ce ne rallegriamo tanto che Ci piace argomentarne meno
lontano il giorno della canonizzazione della beata Alacoque. Se questa infatti deve seguire una più
conveniente diffusione del culto al Sacro Cuore chi non affretterà col desiderio e coll’opera
l’estensione di questo eccellentissimo culto? Dall’alba si argomenta il meriggio, e Noi, nella bene
auspicata pratica della consacrazione delle famiglie al Sacro Cuore salutiamo l’alba di quel
desideratissimo meriggio in cui la sovranità di Gesù Cristo sarà da tutti riconosciuta. Noi ripetiamo
con fiduciosa esultanza la parola di Paolo: « Bisogna che Egli regni ». (I Cor., XV, 25).

Fin da principio abbiamo detto che l’odierna cerimonia concorre anch’essa ad alimentare la Nostra
speranza di un nuovo e maggiore sviluppo nella devozione dei fedeli al Sacro Cuore di Gesù. Si è
infatti pubblicato un decreto che riconosce la verità di due instantanee guarigioni attribuite alla
intercessione della beata Margherita Maria Alacoque. Nei due prodigi è manifesto il premio dato
alla devozione al Cuore Santissimo di Gesù.

Da oltre un anno Luisa Agostini Coleschi era afflitta da morbo giudicato insanabile: invano avea
più volte implorato l’intercessione di parecchi Santi. Ma non fu la vigilia della festa del Sacro
Cuore, che soavemente impressionata dal racconto di molte grazie ottenute per mezzo
dell’Alacoque, a questa fece appello esclusivo in tutto il dì della festa? non fu al domani della festa
del Sacro Cuore che ottenne la sospirata grazia? Ai parenti e agli amici che primi si recarono a
visitarla dopo la guarigione, Luisa Coleschi disse: « Il Cuore Santissimo di Gesù mi ha fatto la
grazia », e soggiunse, quasi a prevenire e a sciogliere un possibile dubbio: «Nella mia mente non
ho mai disgiunta la Beata dal Cuore Santissimo di Gesù, talché, nominando il Santissimo Cuore,
ho inteso sempre di includervi la Beata ». Pare a Noi che il prodigio, di cui in Valle di Pompei fu
termine avventurato la pia Luisa Coleschi, debba indubbiamente attribuirsi alla intercessione della
beata Alacoque; ma chi non lo direbbe ordinato altresì a propagare la devozione dei fedeli al
Sacro Cuore di Gesù?

Altrettanto crediamo debba dirsi della grazia toccata alla Contessa Astorri, vedova Pavesi, perché
questa pia dama, quando apprese la gravità del suo male, e pensando che correva l’ottava della
festa della beata Margherita, a questa si rivolse fiduciosa, e, insieme colla figliuola, le consacrò
una novena di preghiere; ma l’Astorri non ebbe poscia a dichiarare nella deposizione giurata che
all’Alacoque si era rivolta, perché « sapeva dell’amore con cui la Beata avea zelato la gloria del
Cuore di Gesù »?

Or da questa immediata connessione dei prodigi oggi solennemente riconosciuti colla devozione
al Sacro Cuore, perché non deduciamo noi che l’Onnipotente adopera anche la virtù dei miracoli
per persuadere i mortali della necessità di accogliere, anzi di secondare l’apostolato della pia
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Vergine di Paray le Monial? Oh! la « nuova manifestazione » dell’amor suo che Gesù fa
nell’odierna solennità dell’Epifania, destinata a commemorare la « prima manifestazione » che
l’Incarnato Verbo fece di sé ai nostri primi padri nella fede! In quella prima Epifania furono gettate
le basi del regno sociale di Gesù Cristo: oh! l’Epifania che oggi celebriamo assicuri l’estensione e
la saldezza di un cotal regno!

A conseguire un così desiderabile effetto deve ognuno indirizzare le proprie forze. Noi vorremmo
che ciascuno ve le indirizzasse, specialmente col promuovere e coll’agevolare la già encomiata
consacrazione delle famiglie cristiane al Divin Cuore di Gesù; e crediamo che i postulatori della
causa di canonizzazione della beata Margherita Maria Alacoque non tarderanno a riconoscere il
vincolo stretto, che coll’appagamento dei loro voti può avere l’ulteriore e più decisiva efficacia
dell’apostolato commesso alla loro Beata. Ciò che diciamo dei « postulatori officiali » può
estendersi a tutti i devoti dell’Alacoque, i quali coi loro desiderii e con le loro aspirazioni « quasi
postulano » i supremi onori per la privilegiata figlia del Salesio. Epperò a tutti Noi rivolgiamo calda
esortazione di concorrere, prima col proprio esempio e poi con ogni migliore industria, ad
estendere in ogni angolo della terra il regno del Sacro Cuore di Gesù. Niuno paventi l’arduità
dell’impresa; a niuno scemi coraggio il ricordo della propria debolezza, perché la benedizione di
Dio agevola anche le cose difficili, e rende forti anche i deboli.

Noi perciò invochiamo l’abbondanza delle celesti benedizioni sopra tutti coloro che santamente si
adoperano a promuovere la maggior gloria di Margherita Maria Alacoque. Entrano primi a fruire
del Nostro augurio coloro che hanno assistito all’odierna cerimonia. Ma il Nostro cuore in questo
momento va più lontano del Nostro sguardo, e incontrandosi, sia coi fedeli oggi convenuti insieme
al degnissimo Vescovo di Autun nel Santuario di Paray le Monial, sia colle devote alunne di tutti i
Monasteri della Visitazione in quest’ora medesima strette intorno ai sacri altari, così agli uni come
alle altre il Nostro cuore vuole estesa l’Apostolica Benedizione. Oh! sia benedizione veramente
salutare, che tutti induca a preparare la nuova gloria dell’Alacoque col concorrere a renderne
efficace la sublime missione di promuovere e propagare la devozione al Cuore Santissimo di
Gesù.
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